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AGNESI: «LA CHIESA AMBROSIANA RINNOVA 
LA VICINANZA E L’AFFETTO A PAPA LEONE» 
Il «grazie» del vicario generale, a nome anche dell’Arcivescovo e 
dell’intera Diocesi, al Santo Padre in un momento così delicato 
come l’attuale, di fronte alle «sconcertanti affermazioni del presi-
dente degli Stati Uniti, per cui non esiste una giustificazione possi-
bile. Chiedere la pace, da parte del Pontefice, non indica, eviden-
temente, un messaggio politico, ma di umanità e di fede scritto nel 
Vangelo» 

 
«Vorrei anzitutto 
ringraziare papa 
Leone XIV per le 
sue prese di posi-
zione a favore della 
pace, ribadite, fin 
dalla sera della sua 
elezione al Soglio.  
 
I suoi richiami alle 

guerre che – come in Ucraina o più recentemente, in Libano – so-
no sulle prime pagine dei giornali, ma anche ai conflitti dimenti-
cati, non possono che muovere le nostre coscienze e spingerci a 
ringraziare per il suo costante operato». È questo il primo pensie-
ro che il vicario generale, monsignor Franco Agnesi, vuole rivol-
gere, a nome anche dell’Arcivescovo e dell’intera Diocesi, al 
Santo Padre in un momento così delicato come l’attuale. E ag-
giunge: «Come Chiesa ambrosiana ci uniamo a quanto scritto 
dalla presidenza della Cei, rinnovando la nostra vicinanza, l’af-
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fetto e la preghiera e auspicando rispetto per la sua persona e il 
suo ministero».      

Un rispetto che il 
presidente degli 
Stati Uniti non ha 
certo dimostrato, 
portando indietro 
le lancette della 
storia di secoli. 
Leone XIV ha det-
to subito che «non 
è un politico e non 
intende entrare in 

una discussione con Trump»… 
 
Chiedere la pace, da parte del Pontefice, non indica, evidente-
mente, un messaggio politico, ma di umanità e di fede scritto nel 
Vangelo.  
 
Il Papa lo ha sottolineato chiaramente e potremmo anche ricor-
dare che ha preso la parola, rispondendo ai giornalisti, sull’aereo 
che lo stava portando in un Paese martoriato dalla guerra civile e 
segnato dal sangue dei martiri, come l’Algeria. Credo che le sue 
parole, al di là delle sconcertanti affermazioni del presidente de-
gli Stati Uniti – per cui non esiste una giustificazione possibile -, 
siano anche di monito e di auspicio per il suo quarto viaggio 
apostolico che si svolge in una continente devastato dai conflitti 
e dalla povertà come è l’Africa. 
 
In  questi  giorni si è  celebrato  l’anniversario della  promulga-
zione dell’enciclica  «Pacem in terris», avvenuta l’11 aprile 
1963.  La storia non ha insegnato niente?  
 
A guardare cosa accade nel mondo in questo tempo si direbbe 
proprio di no. Per questo mi pare ancora più urgente e importan-
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te il riferimento del Papa alla pace mondiale fondata sulla verità, 
la giustizia, la carità e libertà, ponendo la dignità umana al cen-
tro, come si legge, appunto, nell’Enciclica. Dirlo nel cuore del 
Concilio e di una crisi mondiale, segnò, indubbiamente, quella 
che ad alcuni parve una novità, ma è l’insegnamento eterno del 
Signore Gesù, del Vangelo e della Chiesa. Da cristiani non pos-
siamo che essere “operatori di pace”, come, infatti, ha ancora 
evidenziato il Santo padre. 
 
Nella sua riflessione per la Veglia di preghiera dell’11 apri-
le scorso, il  Pontefice ha detto:  «Vi sono inderogabili responsa-
bilità  dei  governanti delle Nazioni. A loro gridiamo: fermatevi, 
è il tempo della pace,  sedete ai tavoli del dialogo e della media-
zione,  non ai tavoli dove si pianifica il riarmo e si deliberano 
azioni di morte. Vi è però, non  meno grande, la responsabilità di  
tutti noi,  uomini e donne di tanti  Paesi  diversi».  Come possia-
mo  portare il  nostro contributo quali semplici cittadini? 
 
Come ricorda papa Leone, ascoltando il grido di chi soffre, dei 
più indifesi come i bambini e, anche nella nostra vita quotidiana, 
non alimentando parole o atteggiamenti ostili nei confronti degli 

altri. Come cristiani abbiamo un’ulterio-
re responsabilità: rendere concreti i no-
stri comportamenti secondo l’insegna-
mento di Gesù, della Chiesa e del Papa. 
 
 
 

 
 
 
 
 
Mons. Franco Agnesi  



 

 

GERUSALEMME RIPARTE, BETLEMME ATTENDE  
Le due anime di una stessa terra 

 
Cari amici,  
il 14 aprile 2026 per me, è stata dav-
vero una giornata particolare, segna-
ta da tanti eventi, diversi tra loro ma 
profondamente intrecciati.  
Questa mattina, in citta’ vecchia a 
Gerusalemme, si sentivano le voci 
dei bambini che tornavano a scuola. 
Le scuole cattoliche hanno riaperto 
dopo questo lungo periodo di chiu-
sura a causa della guerra. Un suono 

bello, vivo, che sa di ripartenza, di normalità ritrovata. Il ritorno a scuo-
la non è solo un segno di normalità: è un diritto fondamentale, che nes-
suno dovrebbe mai violare. Ogni bambino ha diritto a un banco, a un 
quaderno, a un futuro che non sia segnato dalla paura. In questa terra 
ferita, vedere i bambini tornare a scuola è già un piccolo atto di pace. 
Poi, alle dieci in punto, tutto si è fermato. Una sirena ha iniziato a suo-
nare . Un suono diverso da quelli ascoltati nei giorni scorsi, e’ Yom Ha-
Shoah, la Giornata della Memoria. Per due minuti, la città si è immobi-
lizzata: le auto ferme, la gente immobile per strada. Anch’io mi sono 
fermata, con il fiato sospeso. Poi il mio pensiero è andato subito ai 
bambini.  
A quei piccoli che, proprio nel loro primo giorno di ritorno a scuola, 
hanno sentito quella sirena. Mi sono chiesta quanta paura, quanto smar-
rimento possano aver provato nei loro cuori. Riparto da Gerusalemme 
verso Betlemme. Sono molte vicine, ma il check-point 300 è ancora 
chiuso, e per entrare bisogna fare lungo giro. Una strada che pesa, non 
solo per la distanza, ma per quello che racconta. Gerusalemme e Bet-
lemme restano unite da un filo invisibile, fatto di fede, storia e speranza 
che nessun confine può spezzare. Tra le due citta’ corre una strada bre-
ve, ma oggi carica di distanza. Eppure, spiritualmente, restano una sola 
terra, un solo respiro. Gerusalemme custodisce la memoria della Passio-
ne, della Resurrezione, Betlemme quella della nascita: due misteri che 
insieme raccontano la speranza dell’umanità.  
 
A Betlemme la via principale dove ci sono tanti alberghi è desolante. 
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Strutture chiuse da oltre due anni 
e mezzo. Negozi di souvenir con 
le serrande abbassate, mai più 
rialzate. Piccoli bar, attività fami-
liari, oggi ancora chiusi. La pol-
vere sui vetri racconta un tempo 
sospeso, quasi dimenticato. Eppu-
re, qualcosa resiste. La via della 
Stella, che conduce alla piazza 
della Mangiatoia, è ancora attra-
versata dai colori delle bandierine 

degli ortodossi siriaci. Segno della festa di sabato scorso, quando Bet-
lemme ha accolto il fuoco santo arrivato da Gerusalemme, per la pasqua 
ortodossa. Una festa vera, piena di gioia. Ma guardando la città oggi, 
sembra già lontanissima. Anche la Basilica della Natività è vuota. E il 
contrasto si fa ancora più forte tornando a Gerusalemme. Questa sera la 
città è piena di vita: strade affollate, locali pieni, famiglie che passeggia-
no, bambini che giocano. Una città che ha ripreso il suo ritmo. Tra qual-
che giorno ci sara’ la maratona di Gerusalemme. A Betlemme, invece, il 
silenzio. Poca gente, poche voci. Una città rimasta ferma, ancora orfana 
dei pellegrini. E lungo quelle stesse strade, tra alberghi chiusi e vetrine 
impolverate, compaiono i manifesti elettorali . A Betlemme il sindaco 
deve essere cristiano.  
Un dettaglio che racconta identità, storia, ma anche fragilità. Al termine 
di questa giornata ho pensato con più chiarezza: questa guerra ha creato 
due volti diversi : il volto di una città, Gerusalemme, che prova a riparti-
re, a vivere, a respirare normalità. E il volto della città di Betlemme che 
resta sospesa, ferita, in attesa. Nel frattempo, per tutta la giornata, sul te-
lefono arrivano gli alert dal nord, dal confine con il Libano. Segni che la 
guerra non è finita, che continua, e che tanti bambini in Libano non po-
tranno tornare a scuola!. E allora sì, in mezzo a tutto questo, una certez-
za resta: dobbiamo insistere, ogni giorno, a ricostruire la pace. La pace 
non è un’idea astratta: è una responsabilità concreta, che passa dalle 
scelte di ciascuno di noi. In questa terra ferita, continuare a crederci non 
è ingenuità, ma un atto di coraggio. E forse tutto riparte proprio da un 
bambino che torna a scuola, da una città che prova a rialzarsi, da un cuo-
re che, nonostante tutto, sceglie ancora la pace.  
Adriana Sigilli  
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AVVISI 
 

  DOMENICA 19.4.2026: III DI PASQUA 
      Giornata nazionale per l’Università Cattolica del Sacro Cuore 
      h. 08.30: S. Messa 
      h. 10.30: S. Messa 
      h. 11.30: Stracorsico 
      h. 18.00: S. Messa 
 
      LUNEDI’ 20.4.2026:  
      h. 08.30: S. Messa 
 
      MARTEDI’ 21.4.2026:  
      Anniversario della morte di papa Francesco 
      h. 18.30: S. Messa 
 
      MERCOLEDI’ 22.4.2026: 
      h. 08.30: S. Messa 
 
      GIOVEDI’ 23.4.2026:  
      h. 17.30: Adorazione Eucaristica 
      h. 18.30: S. Messa 
 
      VENERDI’ 24.4.2026:  
      h. 08.30: S. Messa 
      h. 21.00 Corso animatori 
 
      SABATO 25.4.2026: S. Marco 
      h. 10.00/12.00: Confessioni 
      h. 16.00/18.00: Confessioni  
      h. 17.30: S. Rosario 
      h. 18.00: S. Messa 
 
      DOMENICA 26.4.2026: IV DI PASQUA 
      Giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni 
      h. 08.30: S. Messa 
      h. 10.30: S. Messa 
      h. 11.15: Visita guidata della mostra di san Francesco 
      h. 16.00: Catechesi biblica per gli adulti 
      h. 18.00: S. Messa 


